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Drama per Mujìca 
Da rapprcfentarfi in Napoli 

O Ji,S A ÓR A ypi^^H 

D- FRANCESCA 

D* ARAGONA 

Conteffa di S. Stefano, &c. 
-r Viccrcgiiia di quefto 




IN NAP.i^5)j. Nella Stampa dclli Socii ^ 
Dom.Ant.PaninOjC Michele Luigi Muti!,' 



■ \ 



Eccelkntifs. Stgmm 



„ len coftretto à falir sù 



(jaefte Scene il prese* 
Il te Drama, c dovendo 
fuceederc allidue primi, che.^ 
anno fortico un applaufo uni- 

a j ver- 



verfale^teme di cimentare seza 
un alta prorettione. Predo per- 
ciò Tardirc di prese tarlo à piedi 
diV.E.per ajfficurarlo d'un efi- 
to felice al difpetto de gl'acci- 
detij c dellangiiftia del tempo,' 
e vaglia il vero^miglior Nume 
non può fciegliere per fuo Tu- 
telare 5 che il genio fublime di 
V.E.QiJì bramerei d'inoltrarmi 
à delineare in parte le di lei im- 
paregiabili qualità, ma fi come 
la generofa modeftia di V.E.ri- 
fiuta le lodi d'un fuo tanto in- 
tereffato, ed' olFequiofo Servi- 
tpre^così per una taleimprefa è 
troppo fproportionato il moti- 
vo^riftretta l'occafione^e debole 
la penna. Baderà d'accennare^^ 

che 



che noi abbiamo la fortuna di 
mirar da vicina à rifplendere 
in V,^. quei raggi di grandcx^ 
za, e di gloriajnon meno che le 
virtù ammirate da fecoli fcorfi 
«e*dilei Regali Anteceflorf , 
così, che fc (jueHi regnarono , 
lederà V.E. venerata>ccme de- 
gna di regnare . Gradifcail di 
lei core magnanimo il picciol 
donojc mi poftro à piedi . 
Di V.JE. 



/•?^?>"*^/^? Cartrp eap.Tcncnte 



. AR GOMENTO. 

ABrafio "Rè de gli Argivi y de^ 
Jtderofo di gloria > e di dila^ 
tare il fuo Dominio-i moffk^ 
l^Armi contro di Lo-mite Bèdi Spar^ 
t.i fuo Confnante i e furono à lacci 
sì favorevoli gli eventi della Guer^ 
ra-i che pajjato il Fiume Eurota 5 
avvicinando/^ alla me de (ima Città 
di Sparta 5 di/lrujfe in un fatto d^ 
Armi III ffer cito nemico -i recandone 
morto rift ejfo Laconte * Adraflo ali* 
inccntro-ì ancorché vittoriofoy rimaje 
ancVejfo ferito imprcvif amente dal* 
la bellezza di Nerene figlia dell* 
efinto Laconte y che nel balenar di 
quell^Armi nemiche faceva pompa^ 
guerriera di fe medejima nel C5- 
^(3 . Onde ordinato afuoi faldati di 

non 
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'lìcn fw figuk g^ì Spartani funghi- 

T^erene > ojférendok non fnitio%lcL^ 
Pace^ che iproprii affetti ^ele Noz» 
ze . Ciò che non havendo potuto ot^ 
tenere daW adorata nemica^ e rima-* 
Jla intanto in unajerprefaprigìonìe" 
ra V Infanta Lrgea 5 condotta. itL^ 
Sparta ì ed ivi pure gionto Adrajlo 
fintofi Eriteo fegue Hìftreccto dì va- 
rii accidenti 5 che termina con allC" 

» * te • < - - 

grezza» 




AL ttio giudrticche credo già r,af. 
fiuatotràle delicatezze del gu- 
fio sì fanwfticcche oggi ofTeryi correr 
per 1 Teatri ; credo che fia [ùlcìÌc faper 
diilinguere dalle altre,benche indivife, 
le linee d'ApelIe : non che difcernercj> 
in quefto Drama il Secondo > c Terzo 
i^rto diflfèrentemente delineati dal 
primo,come parti d*im altra penna , la 
quale non già per elettione , ò per au- 
dacia, ma bensì ^cr comando s'indiiflfe 
à farlo fotto le niifurc fomminiftrate- 
Ic dair anguftia del tempo , come an- 
che del Teatro, e de Soggetti , che lo 
rapprefentanoj&c. 

Le Voci Deità>Fato,Adorare,&c.fono 
fcherzi dì peuna Poetica,uon feniimen- 
ti di cuore Cattolico • 



PER SONARCI 



1 
# 



Adraflo Rè d'Argo fotto nome d'Eri- 
ceO) amante ai 



1 



Nerene PréncipeUa di Sp4ru> amance 
diEriceo. , . > 

Lìge:! Sorella d'Adrafto r " ^ 

Clconte Prencipe di Tebe, amante di 
Nerene. 

Acamantc Prencipe di Corinto.aman* 
ce di Ligea, e poi di Nerene * 



Flloca Vecchia • 
palifo Paggio t 



♦ • r 
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l i C '^^E N E y < 4 
DELL* ATTO PRIMO ; 

Bofco con le muraci Spacta in lenta- 

» 

naiiza , . . 

.S^laRrgia ; : • . 

Caitìpagna con Padiglioni. 

Gabinetto, 

D E L L'A T T p IT.* ^ 
Campagna con veduta delle Rivé del 
. f.ium« Eurota , c Tendo Regali di 
-Adrafto. 
Atrio. 
Giardino 
^Galleria. 

DEL L*AT¥0 IIL 
Parco Regio. , , 

Cortile. ' 
Galleria. 

Conitada con Palagi l 



INTERMEDI!; , 
Combattimento alle Tende d* AdraftO» 
Ballo de Cacciatori , 

COMPARSE. 

Di Soldati con Adrailo. 

MorijC Paggi con Ncrcnc,e con Ligca 

Guardie con Atamantc . 



•2>c v jjg^j trcverai Eritreo , Imi Eriteo , 
j)^-o^ ATTO 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

» 

Bofco con le mura di Sparta . 

»• • ■ - 

Adrufio^ Cleonte . 

FErmatcnlà fcfrmnc 
Mici feguaci Guerrieri , 
Qual trioi fo fognare 
C onc o il nemico cftinto ? 

Non é ver,ch« vinc;:fle,Adrafto è vinto 
Giicc là dei mio brando al valore 
Fulminara una fchicra dì inille » 
E due fole, due fole pupille 
H i n potuto piagarmi nel Core. 
eie, Signor,che f li ? che pentì ? 
Perche ritardi à \a vittoria ilcorfo; 
E i magnanimi fciìCi 

Avvilirci così rrà glorie tante? (re. 
jtdr. Anche if nume gUerrier divéne amà- 
Cle. Ma come in un momento 

Tutto da lèdi Vcrfo, 

Quel fovrano'ardimeiito, 

Che trafcorrea sì gloriofo in Campo^ 

Abbattuto rimane , 
^^r. Amo,re è un lampo ? 

Amico Prence 

M iraft i ni là nel conflitto orrendo • 
QielhdilCicldifcefa, 
Amazzone novella. 
Prole del Rè trafìtto. 
C/#, Ah ben t'intendo . 

A ' Adr, 



* ATTO 

QacIIiCleontc,quclh , . 
Co» vendetta eludei l'aJcna flagella. 
Prence non più s* incalzi 
Il fuggitivo ftuolo, 
Lo uendardo di pace ornai s'inalzi ; 
£ à la nemica mia , 

Ti pciegOjfe tiì m'ami,or vanne à voIo> 
eie. Vedi Signor. 
jltir. Pur vedo 

La forza del Dedino : 

Dille, 
c/f. (Che mai dirà. ) 
jtdr. Dille ch'io cedo , 
eh. Ah nò. 

Adr, Che à lei m'inchino J 
C/r. O' malnato configiio • 
jtdr, E aggiungi ancora, (ra. 

Che la pace, e le nozze Adrado implo' 
C/#. Ah Si re, Io ben conolco. 
Che bcchc facci al tuo valore oltraggio 
Per Tacqui fio d'un Regno ^ 
Senza fliagge maggior tato è vàtaggio < 
Mà fc avvicn,che lupcrba 
Ti rifìutj,e ti sfidi à nuova guerra , 
£cco il tuo onorala tua (pietanza à tetra. 
Amor ti rapifce 

Le pa!me,e gl'allori ; 
Ti vinccjt'abbattc 
Vn fcno di latte > 

Un VoicOiCh*adori . . 



SCE-* 



p R r M a. r 

S C. E N A II. 

r ' % • 

» 

, . AdrÀpofflc, i 

O* Qwl' vi veggio opprdH» 
Genòroiì miei fpirti iii uq iftantcj 
Forz'è, ch'io vi confcfli 
Non più de l'alma mia 
Figli,qual fófte gi3, non più voi ftcflì'. 
Mà fc in CicI dal Fato d ferino ,: ' 
Ch'io ti adorialma Bcltàt- 
Quandoancor ciòiìa delitto, 
Rea non é la volontà • 
Se da l'Arco de \à Sf^ro 
Scocca in me sì grave ardor; 
Rei fon gl'AftrijC reo rArcicre ì 
£ Innocente arde il mìo Cor • 

SCENA IIL 

Sala Regia . 

Nfrene, At amante , Vilota l 

CHi di voi mi confola , (ni! 
Chi di voi mi foccoriCjò Numi ctec- 
In sì fiero tormento , 
In sì grave periglio. 

Più cortanza non hò, non hh conilglioj 
Ed abbartuta,e fola 

D'un maligno dcftin fofflo gli fcherni : 

Chi di voi mi confola, 

Chi di voi mi foccoirc, ò Numi eterni.' 

A 2 Che 



4 ATTO 

Che; più mi refta à peidecfli 
Pcrduco il Gcnitoil 
Oflio,CoiO(ia,e Soglio 
Non curo più,nou voglio,' 
Che tutto è à me dolor , 
Che più,&c. 
'Ati^* Re?Jiu airhofiche la nemica Coxlt] 
Più ronfiaria fi fcorgc, 
TJn animcchc; è forte 
.Vigoi òfo rcrrft.-,ò almen riforgc J 
Tù degl'Avi sì chiari 
Germe itlullrc, e Guerriero 
Sprezzi il fato leverò, 
E da tè la fortezza il Mondo impari l 
Ner. Ah Prentipe Atamantc,à me nò cale. 
Che il mio Regno vacilli; 
Mà il fuccciTo fjtak* 
Del Rè mio Genitore 
FàjcherafFiitto core in pianto io ftilli. 
wf^.RagionevoIe affanno. 

Però fenza rimedio ; 
D'uopo è forche al Tiranno 
Nuova genie s*opponga;onde non rcfti 
Priva dclRegiio ancor, fe il Rè perderti 
Ji/. Il Prencipe hà ragione j 
Fate figlia à foo modo, 
E voi iioii più tardate ; 
Sò bcn*Io,chc Tarnate . 
M, Nò Bella,nò confolati , 
; Spera nel Ciel,chi sà, 

Qnzì che farà di tè; 

Da tanto duolo involati , 

Che forfè cangerà 

La crudeltà in mcicè . ^ 

SCE- 



P R 1 M O. % 
5 C e' N a IV. 

Dm tifone det /i, . •* K. 

SI(;nora,à tè fen Viehs (dc 5 

Un mefsaggicr del Rè neinico,e chic- 
Con inftanza proflcarfial Regio piede* 
ÌHer, Attrailo à mè Ti/ivia ì 
Riceverlo non voglio ; 
Jf/^. Benché nemico Ha, 
Rifiutarlo non dei* 
Fi/. Qui ftà l'imbroglio. 
Xer, Dunque accettar lo deggio ì 
At, Non afco!tarlo,é mal, 
Ner, ScntirlOjè peggio , 
^M, Forfè di Tua ambafciata * 

Sarà grato il tenore, 
^<^,0' fon pur agitata 9 . 
Venga lofentirò^ ma con qual Core ì 
Signora èqui. 

Rifolvi , ' 
JFi/. Qualche /cena vedrand . 
J^Ur, Prencipe non partic>digli che pa0ì » 

S C E N A V. 

s ■ 

CUùnttj € detti , «-^ 

Clf,Y% £gina,al tuo gran roerto i 
JV Per me d*Argo il Regna nte,umil 
Com piango il tuo dolore; (s'inchtni^ 

Io Urano accidente 
Fù colpo dtl Deflinoiegli è innocentCr 



4 , A Ti T O 

Vinto da* tuoi bei lumi 

Le fae vLttocie cede V J ^ ^- 
E la paccjC le nozzc,à tè richiede, 

M, (Chearcoltaolii)l<5i4<^ 
ri/. (Che reato!) 

j(f, (Che mii rifponderi . ) ■. ■ " 

-R/,(<aiavc.èjÌ cimento.)! 

licr. Quinto efpdnefti ho intclb , .j 

h del tuo Rè 16 cortefic ravvifo j 

Mi Ce nt'io così acccfo 

Di giudo fdegno.il Gore, 

Che la pace non coro,c 4>cczzo Amore» 
Ammii'o i tuoLpcnficri 

Gcncrofa Reina ;t 
CU. Mà con(ìgÌiQ più làggio (taggio. 

Fia non fdcgnar ciò, ch*è maggior van- 
Ker, Sempre in ogni tenzone 

li vantaggio maggiore, è la ragione . 
C/^. £fc iu noueiliaflalti» 

Dalla foiza abbattuta avvicn, che cada» 

Chi ti difenderà ? . 
At, Qaeda mia fpada . 
c/#. Vittoriofa la cinge Adrado dncora» 
jtf. Pugnò per lui la Tuu Fouttna aii'ora • 
eh, Mà nì,Guerrier,chì fci > 

Che à sì giufto defio . ^ Z 

D'un Regnant« contrari? 
At, AtamantcibnlO s 

Prencipe di Corinto,e tanto badi . 
Her. Sì,tanto badii al Rè crude! rapporta» 

Che con nuova disfida 

Ben faprò vendicarmi ; ' 

Onde ih premio fpoiarmi 

Gittro.coi:CattaUer>chc Adrado uccida. 

i Trop. 



i 



P R I M o; 7 

de. Troppo rigor. 

Magnanima rifoofta. u 
de. Anzi mai configliata,c troppo altera; 
Partiròjmà tù pcnfa, * 
J|| Che non ben H conviene 

Orgogliofa r ifpofta i un Vincitore, 
Che t'offre pace,e ti fottraggc al dannò 
Ntr, Merta così un Tiranno. (puri 
Prenci pc à tè scarpetta , 
Come diccfti,il radunar le ichicre : 
At , E con quelicjchc attendo 
.Dal Ré mio Genitore 
Le lue raddoppierò fquadre guerriere.' 
Spera,fpcra vincerai, 
Per tè Tempre pugnerò; 
Mà il rigore , 
C*hai nel Core, 
Io per mè non sò fc mai 

Fortunato erpugncrò , 
Spera, &c. 
Ner. Altre cure,altri affanni 
Turbano la mia mente , ((Tero 
Onde Amoc non conofce ; e fe un pcn— 
Tal*hor m'invia , del fuo pcnfiei fi pcn- 
Pur troppo infelice (te. 
Trafcorro i ini ci dì. > 
Aggiunger non lice 
Veleno ad un fcno. 
Che pena cosi 
Pur troppo, &c. 
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SCENA VI, 

Tilo:aiep9Ì Dal i/o, 

DAlifo dove fci ì » 
Che vivace ragazzo ! 
< Come di qoà,di la,chc pare un pazzoj 
£d*io,che non vorrei > 
Chemifldifviafle 
Trà queftc Soldatcfche fcnzafrcno^ 
Tener me Io vorrei Tempre néì Seno l 
L*hò allevato piccinino X 
Egli voglio troppo Benciftonicò 
Ma il mio Amóre , è Amor Pla<- 
Perche ilsàguchò malinconico , 
E il furor del Di^ Bimbi no 
Non mi fcorre per le vece . 
L' hò,&c. 
Dalilo,ah ben ti veggio, 
Vicn qu^ift rubbedicnza> 
Dal. Eccomijche volatc?(ò che paticnza.) 
fi/. La rifpofta hai fentito > 

De la Regina nodra ì 
Dal, Che importa queftoà mé. 
Se vuoi diventar Rè, 
Bifogneràtchetù combatta in gioftra l 

Dal. r fon ho quefto dcfio , 

Itl.f :che> 

D^A' Non fon Guerriero, 
f i7. O* fei ben fciocco. 

Te l'infcgnaró Io 

Di maneggiar 1,0 ftocco l 
Dal, Sete d'armi maeftra ì 

9ii: 



P R f M o; f 

TU, Ho fatto ogni mcfticrc. 

D«/. Lo credo da dòvcro . 

fU. Ed* in mia giovétù fui bravale delira^ 

Quanti n'ha vere uccifi ? 
tu. In diverfecontefe , 
Io ne hò fatto un macello , 

Conche ? col mal fianccfc f 
F il. O* biicconccllo . " 

* Scufatcmijpiù volte. 
Voi mcldiccftc già. 
Che Donne molte,e molto 
I giovinetti ammazzano, i 
Con qucfta infirmi tà . 
. Scufàtcmi,&c tìd 
fil. Sì figlio,sì hai ragione ; 
Quanto ti hò detto è vera, 
Kon ci fchcrzar con lox: 
Dal. Farò da vero . 
il. Peggio, in ogni maniera l 
Sempre ci perderai , ' 
Sei Tempi ice,e fe mai 
Cadi ne' loro inganni,un di fci fritto, 
Jyal. Se così é,biibgna andarci dritto» 
li/. Nèdiitfo, neftonoa 

£ lafciale ilar» 
^aI, Ma fe tutto il giorno ^ ' 

Mi vengono intorno l 
Io troppo fopporto § 
Mà poi, che hò da far ì 
r//. Kf dritto, 6cc, 
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S CÉNA VII i 

f T ' ' \ l 

Campagna^coii Padiglioni. ^- i 

"TV Àquai nube d'affanni , r» 
\J Vegg'io turbati i macftofi lumi». 
Ofidc l*alma,che i Numi 
Ti dici* sì grande,à fofpicar condanni? 
Già di tua fama i vanni 
S'ergono al CicI ti'à militari ardori , 
£ tu dal crine tuo sfrondi gli allori. 
Spirti gjicrricri * * 

Su sùdcftatev! , 
£ à vafti Imperi 
Pronti animatevi; 
Cojy nuovo ardir^ 
Gisijgiàrifponano 
Trombe, eh? intuonaiio 
: Vóftri dclìr. '3 
^^r.Npp pcicKc la Fortuna . 
Arrida à mipijrofci 
Reca à me gioj^alcunaj 
Ne tu germana infuperbir ti del » ^ 
Varia femprfi,il fembiantc , ' 
£ ne la fiiaipcjonlìanza, cibi coflante 
lif. Di tpà ìccci^l^ vittudc 

Tributaria fime, ^or !^ 0*4 A 
Adr^ cieca al mcrtOjà fa virtìì,fcortefc^ 
1//. Nò,nò,mira colà, come comparte 
Prodiga à tuoi f^guaci 
De nemici le fpogUe à terra /parte, 

E. USL 
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F R I M U. f t 

E ttà le cicche prede ; 

Quella effìgie ingemmata ìl me cóccdc. 
"Mr. Porgi(cKe veggio od Dio ! ) 
Zig. Quel fcmbiante sì vago. 
Aii,(E il Bcl'Idolo mio .) 
Zig. De la Reina è la nemica Imago l, 
AÀ. In si bella figura 

L'arte ingegnoifi ad'imitac natura . 
Zig. A fupcrar direi . 

Aà^Q che parue più bella à gl'occhi mici 
X/if.Rendi, 

A A. Deh me la lafcia * 
Zig, Ah non ptiivarmi 
Di sì gentil lavoro . 
'Aà, Tutti gli Arnefi,e l'armi 

Ti dono in vece,e meco refti folo (fp. 
Quella Imago (cagion del mio gi à duo- 
Zig, Dc{Io tanto anelante 
RafTembra, al parer mio, dello d'amate , 
Prendila,mà le mai / 
Da quei. leggiadri rai 
Vibraflc in tè lo ftral 
L'arcicro Dio ; 
Miniftra del tue mal 
Sarei aiach'io . 

S C £ N. À'^VIII. 

Adrafio/th. v 

(gì© 

Ouratìmane rembianze,tn cui vagheg- 
Dcl Ciel l'Idee più lumìnofe>ebelidv. 
voi ficte sì,vqf quclfe. 

Che ncll'atctfaCorc 

4 ^ Il 
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12 ATTO. 
Il dediti. vi fcolpì per man d'Amore i 
Ma qual forza fatale 
Sdito in mirarvijoh Dio | 
Che mi toglie à me àcSo 
Dei voftro originale , 
Per goderne il pofl'cflb 
Vita,Rcgno,c ragion porrci in oblio^ 
. .Spcranza,fc m'inganni, 

La morte incontrare; ^ j 

Sprezzando ogni periglio J • 

Con volontario efiglio 
* Nei Regno de gli affanni. 

Ancor mi porterò, 
Speraoza,&c. 

' s. . 

S C E N A IX, 

Adrafiofiltonte , ' ^ 

eie, O Irfjd'infaufto evento 

*3 Meflaggieto infelice à tè ritorno, 
^i. Che farà mai ? 
eie. Il tuo defirc èfpento^ 
Ad, Narra ciòjcho riporti , 
C/^. Un ira infana y . i; " 

Contro di tè nudrifce, 

Là Reina Spartana; 

Pace non vuol,Ic nozze tue abborrifcfl J | 
Ad,CYic più ì «sW . 
€lK Molcojò Signor, gucrrc,vcndctte 

Forfeiinara defia. - 
-4/^. Con qua i forze ? 
C/^.Gliaffifte, 

É il ^0 valore à piò di ki promctt© 



1* IV. i IVI v 15 
Il Prence di Còiinto . 
'Ad.O' gclofia ! 

C/e, Ne qui ferma il Aio Tdegno^zi sì fiero 
Nel Tuo petto s'annida, , ; 

Che in premio al Cavaliere 
Di rpofarfi giurò,che Adrafto uccida. 
^i/.Pur troppo intefi^e troppo 
Il fuo furor s'avanza . 
Io però non pavento,' 
Ma i\ gelolb timore è;l mio. tormento. 
Che altri poilìeda 

Quel ben,ch*io ipcroj 

Non mai farà: 
. r Che Adrafto ceda 

Non farà vero, 

EVanità . 

Cleontt airhor,che il mald 

Violento fi vede, 

Difpecato rimedio al iia rickiedd 
Penfo 

C/r.Chepenfi/ , 

^i.E voglio. 

c/*,Clie vuoi .» 

jid. Tentar mia Cortei 

O per man di mia vita haver la morte • 
C/*.Màcome/ a 
^i.Afcolta? Ignoto 

Sotto fpoglia mentitaci 

L'orme feguir^vuò del nemico Numc^ 

E adorando di votò 

Quella beltà gradita. 

Del mio rivale oflervarò ogni moto l 
eie. Che afcoho/c qual follia 

ti porta 3 si mortai periglio . 

Ad. 



14 A 1 1 

jid.KxColato penficrntìn vuol conGgUóf 
A la tua fede ò Prence,al tuo coraggio ì 
Almi Germana,c Regno, 
Ed il tutto confegno : opri da faggio 

Mi sfidano à combatterò 
• La GcIofia,cd Amor; 
Nemici fon fìcriflìmi; 
Mà non difpero abbatterò 
L'audace lor furor. 
Mi sfidano &c. partt * 

C/«. Da nemico^ idolatra 
Rcfo Adtailo è d*un volto j 
Ed io,che pur nel feno 
Ho per altra beltà le fiamme Accolto» 
A'compatir appicndo-^^ - 
Quello d'amante Cor fthno ardimento, 
Checonllglioje ragione à vii fi prende 
Di qu A mime bugiardo , 
Che fi fegue,fi adora,e non s'intende 
Il penficr non è capace 
A fapcr, che cofa è Amore; ^ 
E*un dolor,che alletta,e piace,' 
E*un piacer ,chc affligge il Coro ^ 
Non èfocOjC tanto avuampa , 
Non è ftralejC pur ferifce. 
Non è laccio , e ogni un v'in- 
ciampa. 
Non é fui-ia,ed àtterrifce 
^ Mà qua giunge il mio foco , al di cui 
lampo 

Chiudo in petto fe fiamme » e muto 
avuampo • 



SCE 




SCENA X. 



ti^ea , Citante 

CLeonte à téjcui folo ((bela. 
Del ttiio Germano ogni dcfio iì 
Quel infolito duolo ^ " ' • 

Che TofFcndCaò lo turba,3li non mi cela. 
c/*.(D*uuopo è tàcer)s*appiefta 
La Reina Nersne 
Con vendetta funefta 
A difhugger fupcrba Afga,e Miccnp 

Mà come , (e poc'anzi 
Fù refercitb fuo fugato>c vinto 
D'improvifariforge 
CU, Il Prence di Corinto 

Opportuòò foccorfo à lei ne porge 
Zig, Il Prence di Corinta'(oiin& che séto \ 
CU. Si fedele in Tua a ita (vita. 

Gli ofFie, non chei Gaerrfet la propria 
Lig. Mà il Prence ove dimora^ • 
CU, Preflb di lei foggiorna 
Lig. ( Ahichc l'adora) 

Cleoutcil tutto inteff 
CU, E pur Ligca per anco 

Non intcndcfti .... 
Zig. Che : . . parla / 
C/*. (Mi fpiégo) 
Lig, Dì pur,pcrchc forpendi 
''Sul libro il favellar ?' 
jC/ff. Pacche del labi. o 

Più favellano gli occhijCfiongl'initndu. 
Li£, I iixoi coiifuii' detti 

m . 



Mi fon ómbre a la mente • 
e/^.OhDio£ 

Li£, Perche lofpiri ? (tafti,' 
eie. Parche appunto ifofplriunqnaarcol* 

Le fiamme unqua miralli 
.,D'un alma,che per te gì* inccndj fofFre ^ 
Zi^.Per me s'incédia un'almaf e chi i'accefe^ 
C/#.(Ed ancor non m'intefc) 

Chi Tacccfe mi chiedi ! 

Dunque,Bella,noa vedi 

Le faville,che vibra ogni tuofsuardo f 

Non ravvifl ie piaghe , 

Che fan tue luci vaghe 

Deh mira pur,fe vuoi , 

Non d*AmoriCh*ogni dardo t 
. Rubba4a gli occhi tuoi i 

]Vlà benché fuoi Trofei ^ . i 

Opra di tua Bcltà,griaccndj miei i 

Bella intendevi . 
X^.Intcfi, 

Ch'Amor per me i*afFligge . 
C/<f. Or che far penfi ! 

X>;?.Suelafi:i in van tai fcnn:c ancor no faì^ 
Ch'io scprc più d*Amor fuggo rimpcro> 
Perche Tempre d*Amor querele afcolto j 
Ne mai volli in un volto 
Per Nume idolatrar moftro sì fiero 
eli. Té difprczzi il Dio d'Amore, 

Perche Amore ancor non fonti i 
Si ch^è ver,che la Tua face 
Brucia un Cor,ma quanto piate 
Si rintraccia il fuo dolore , 
Per gioir ncYttoi tormenti. 

SCE- 
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S^ENA xi; 

Ztgea fola . 

(Amore 

LIgea, tu Amor non (cntxìt à te d" 
E* ignoto ancor Tardorc ì 
Ah fofse il vero | Ah perfido AtamanW 
Prcncipc dislcal,così coufcrvi 
La memoria coftante 
Dc*naftri affitti, eie promeffe offervif 
Rammcntatijallor quanda 
Entro la reggia d'Argo 
Sconofciuto giungefti j e à me fol noto 
Mi confagraltì in voto 
Amante ri-aniato il Cor,Ia fede; 
Quin ii volgendo il piede 
Vcrfo il patrio foggiorno 
Giurafli a Talma mia. 
Che fida ti fcguia,iTozze,e ritorno , 
Ed'or così fpergiULO 
Con non più intefo inganno 
Per novella beltà t' armi a mio danno , 
Chi3 tù non m'ami pi 11 
E* cruda infedeltà. 
Che un'altra brami lù , 
E' infida crudeltà j 
Mà che nemico fia 
Quel cor,che mip già fu 



SCE- 



i8 ATTO 

S C E N A xir. 

Gabinetto* 



Nerem AtMmante , Tihta, 



At. 



R 



Hai lagcimato aflai , 

Deftino i tuoi pcnfler,curc più liete 

Giante dc'miei guerrieri 

Le numerofe fquadrt ^ . 

Ad'ogni imprcfa,ad ogni rifchio intete} 

I tuoi comandi alteri 

Gcncrofc efeguir bcaman fovcnt^ • 
Xttr^ Qucfto fol può fottrarmi 
Di Tedrcmo mio duolo; , 
E la vendetta folo ( 

Fi! confortO;,ch'io fpcroia l'armia l af- 

At. Che pcnfi far ? 

Ut r. Con improvifo affa Ito 

Sorprendere il nemico. 

Che fpcnfierato forfe,c trà le Preda . 

Gijcc difperfo,e il noftro ardir n5 crede, 
'>*/.Lodo il penfici;sù dunque 

S'accinga ogni Campione à la battaglia. 

Così fia,che prc vaglia 

Contro il nemico Kè noftro valore, 

II tuo da fdcgno acccib,il mio d'amore . 
F<7. Ciò ftupor non m'arreca : 

Se cieco è amor,combatccrai a la cicca. 

Ner, Ad'animar la pugna 

Verrò io ft« flà,intanto _ ^ 

> - Tù 



P R I M O ^ 

Tu forte mi precórri j 

Ne l'imprcfa mortai, ch'Adra (le pera, 
La giórata mercede atten<ii,c fpcra 
Jt, Vn Cor ch*é infiammato 

Dal Nume.bendaco , 
Difprezza la Sorte, 
»• Non cura la moctei 

£ per il Seneche adora fcora 
) Le furie in Diti abbattertSbe ai>- 
Sler.Ti punir un Regnante 

A la mia delira ultricc il Fato fcrba, 
E'I penfler mi Iu(ìnga ' 
Di cjlpcftrar un dì l'alma fupcrba 
Vn genio felice 
Al Core predice, 
r Che l'empio cadrà; 
La rpcme.m'allctta , 
i Che dolce vendetta f 

Qucft'alma godcà &c, 

4 

r 

JPine deli jittà primo 

r 

CsmpMgna con li Tenie Regali d*Adrafto j« U 
Rive del F iume Eurota , che vengòiib at' 
foccst* ds Spartani, efegue comi/At'" 

timntf , 



AT- 



ATTO II. 

' S C E N A P R 1 M A. 

Atrio Regia. 

Adrdjio /otto nome di Eritreó^NertniyTidAlmal , 

JLdr.r^ là fottratta al periglio ( dcura ^ 
V> D* un* avvcrfo deftino oimaf 

Prendljò Bella, refpiro • 
If ìd.OWz pau ra ! 

Signora io pur vcrdiflì. 

Che il fortir dalle mura 

Fra mille fpade era mal fano : a fé 
^ Se quel buoiiCavaiier non ci falvava J 

Male per voi>e peggio poi per mè . 
Ìt7, Gciierofo Gucrcicr, dimmi a chi dcgr 

gio la libertadc j 
^Wr.Ai Cicli, 
^efW tuo nome | 
-rf</r.Eritrco . 
I^tfr.Ovc l'aure primiera 

Ebbero i tuoi refpiri ♦ ^/ 
>4</r.Indarno il chiedi. ^ k 

i^tfr.L*obligo,chc m'imponi^ ^ 

Vuol,che tu mei riveli. 
AdSn obligo maggior fà,ch'io tei celi \ 
2^tfr .Vago è coilui. 
i*i</.M*accorgo,che vi piace.' 
jiir.Come fplédc in quc*rai d'amor la face 
Dimmi Eritreo, che iperi % 

Qiunjo col tuo valoro 



SECONDO ;ii 
SecbaiUà-tmr Reina , 

E la vita ,c l'onore . 
Adr,Cìò che fpcrar dovrci(d icalo Amore) 
f/V/. ( Si guardano fotc* occhio in qucfta 

Mi par,che i I foco crcfca) (trcfca,' 
Ker, Quanto chiede il tuo mcrto , a me 

Più dì donar dcgg'io, (non rcfta 

ERcgnOjC nozze airuccifor d'Adrafto, 

Penra,e rifolvi . 
'Ad.Oh*Dìo\ 

HJ» Che sì che l'indovina il pende r mió." 
fier. Cicce Amor 
Ad, Cicca Fortuna 
a 2, Che pretendi far di me 
Ner, Il tuo ftral già mi facttta, 
Ad. li tuo crin d i giàiii'ailctta*' 
Ner, Ma s*io cedo. 
Ad, S*io ti credo. 

à 2, Non iia^lii' poi la mia fè.' 

SCENA ir. 

Af amanti , e detti, 

Ata.T^ Egina habbiamo vinto ì 

J\, E per noifù propitio il dubio 
-Sciolte che furo a pena (Marte, 
Da non sò qua! Dcftin le tue ritorce . 

Ne. Eli il valor di Eritreo. 

AdJù. amica Sórte. 

Ar.Già le falangi oftili. 

Che del fiume vicino 
Ripaflfarono l'onde 

Gridanopaccin 5iì i*oppofto lidò 



22 ATTO 

2/(?r. Prodigio di Eortana . - 

^</r. Edi Cupido. rii moi 

Lsfciò le fpoglic Adrafto;fi iii che à 
Rcfti il trofeo dj prigionieri iliaftii . 
Ch'ora vedrai condarce ì piedi tapi . 

S C E N A III. ^ 

m 

Lìgea condotta p^'igio^iff tk^ 

» 

\ /T AVhemìro/ 
^<rr. IVJt Che oflcrvo ! 
^f^Quefta è Ligca. 

Qiclla è la Suora 

/-v-.0>tcllc! , . 

Quivi il gcrman,qui Tamator rubdle ì 
Mila Ncrcnc,mira 
Le vicende dcgl'aftrijegodial fine, 
Che d'un infido amanti 
M'ururpafti gl'affetti; 
E che d'Argo il Regnante 
Tuo prigioniero 

jidrslìo interrompe Lige^ 

Adr, Afcolta 

Del tuo nemico Adrafto { 
E'ia gcrmana,io lo ravuifoje fpeca 
Col dir, che ci da tuo prigionicc d* 

Amore , 
Ch'a lei doni pietà , 

Lig, Cicli cheadolto mai 

^<^r.(M'intcndeià 

ìier.Ho un Cofjchcc generofo . 
Sciolta da Ucci tuoi qualunque fci 
Tiì vivrai meco in (juclU Reggia * 
l * - M, 




secondo: 2s 

^ à 2.0DcÌ.' 

♦ • V 

ig^ La mia Sorte mi confonde» 
£ mi fembri di fognar j 
Son perduta in mezzo à l'onde^ 
Son raminga in grembo al Mar. 
N»r, Seguila,ò Prcnce,c porgi 

De Ja fede gròmaggi à quella Vaga . 
yf/. Sparì colnuouo ardor l'antica piaga.' 
Partire da te 
Queft'aima non ù\ x. 
£l*orme del piè 
Seguir non potrà • 

SCENA IV. 



Ad 



Mia Regina. 
Eritco. 
4d. Poc'anzi intcii , . 
Che t'adora Atamantc,e poi comprcfi , 
Che per lui ti flagella 
Un gelof > martire; 
Signora mi perdoni, 
Dimmi ciò,che vuol dire ? fto 
pr.Dimmi tiì pria,pcrchc turbato in vol- 
Ne i Lumi di Ligea fiflafti ilumi. 
Come la conolccfti, 
Come per lei chicdcfti 
Da roè pietà ne'fuoi dolenti affanni ì 
W.Quanto fci tù in crror. 
K^r.Quanto t'inganni. 

M.(Già la faccnda, é per la "buona via. ) 

En- 



24 ATTO 

EiitL'ìamo in geloda • 
jid, Atamantc non ami ? ' ' 
Her, Tù Ligea non adori i ^ 
Mr, Un altro aidor quello mio fcno in- 
fiamma, fiammi, 
Ner, Avvampa inqucfto Corcunalcra^ 
Adr. Se gl'occhi noi diran convicn foffr io? 
Ner, Se i fofpir taceran foiz'è nódirlo,(Io^ 
Vanne Eritrco,ch*ormai . 
Io troppo diflì,e tù diccfti affai. 

negotiOjè avanzato (nato. 
La prattica , che n* ho non m'hà inga n- 
Mr, A la fpeme il mio Cor non da fede; 
Mà dal fcno sbandirla non può. 
V« penficro, che pattc,c poi ricdc 
Sì mi dice, c poi dice di nò . 

SCENA V. 

F Ilota ah pur con vicmmi 
Svelarti le mie penet 
E dir che beatene, . 
Quando coflui mi fciolfe 
Mi die la libcrtade,c me la tolfc . 
Appena io Io mirai , 
Che un foco mi vibrò dagrocchi faoi 
IFil. L'hò veduta,la so meglio di voi ; 
Mà con un Cavaliere, 
Che non fi sà chi Ha , 
A dirl^ poi davero è una follia, 
l^rr. l^crche ? non fon io foifo 
Bc», whc non ioflfe Prence, 

Air 




SECONDO. li 
Ftl. Chi non la fcntc,hà pronta la l'ifpcfta. 
Ncr, 11 fcno è piagato 

p3rdt>k:i quadrclla , 
Mi piace d*.im,ir; 
1^ H Core hà il Tuo fato , 

. Amor la fua (Idia ; 

Non giova il pcnficr. 
Il fcno, 8cc» • 

Scena vi. 

Vtfta là vuol così,che può far \ 

Non la intendo così nò, 
* Io fon donna j c sò però, 

noi non ama alcuna 

Co i punti di Stella, mi di LunaT 
SCENA VII. 

Giardino ■ 

Cleante^ Dtilifo, 

pRendi,em*affifti. 

^ - •■^ Gli dà una ColUnM d\r9^ 

omI, O quanto 
E'coftui generofo. 
Signor eccoti appunto. 
Ove funi la Regina 
Vfcir fola à diporto. 
Per rcfpirar dc^zcfuerti il flato 
Qui potrai favellarle inoffnvato. 

B Fin- 



itf ATTO _ 

Fingi coma ftcanicr,chc il varco aperto 

Trovafti del giardino* , n. • 

de Deh feconda il pender faulto deftiiio. 
Dal. LMntrodur forafticri di nafcofto (to; 
' to sò,ch*è contrabando a parlar Ichici- 
Mà qucfto fà TcfFetto . ' . ,^ 

Mofira U Col Una , 
E'qucfto un metallo. 
Che brilla,che piace, 
S'aggiuftan con gl*ori i 
E l'armi, e gl'amori, 
tagucrra,clapaco, 

SCENA VIA- 



cleoni ili tigen l 



CU. 



VEggo M trà le frondJ,' 
Una Beltà chcfpunta, 
Ei il fiorito fuolcon wi ricrea* . 
Sarà Ncrene,ah nò,quefto e Ligca . ^ 

i;^.Ciel,che miro.' «"P^^.^^'ì^^ , 
Produce ogni mometo a gl occhi mici . 

"Tu 4uì Cleontc fci / 
Equd ti guida à noi (Ivano dcfio, 
O^d'un'empio deftin forxa maggioic, 
Quì,che ti traffe > 
eie, L*Amicitia,c Amore, , ... 
Che far dovea Cleonte ali or eh intcfw 
Te prigioniera , c fconofciuto Adrafto, 
Efpofti in quefta Reggia 
A la mortca i perigli , y- i» p 

Che far dovea,chc ©editar configli ^ 

Lrx. Che rifolvefti ì ^' . ^j^. 



secondo: 17 

Cle.A chi dtt le noftc'armi 

Regge l'alto comando, 

Lafciar gì' ordini occulti j e in queilc** 
mura. 

Entrar io folo . 
ti£, E poi ì 

C/#. Finger congiura l 
Contro rifteflb Adrafto J 
Vantarmi oflFe(b,c à la nemica irataj 
Offrir la di lui morte , 
Indi rapir con fortunato Inganno^ 
£ ramico,e l'amata all'empia Sorte 
tis* Saggio pender : fcgui l'imprcfa . 

Vuo/fartinj Cltoutt Ufsrms • 
eie, E come ? 
Così tù parti , 

Crudel t'arredi il pié. 
Mia fida fervitù f 
Che merta la mia (è. 
Un guardo almen di pii).* 
Ltg. II partir,e tacer fu per non dir^f. 
Ciò ch'altre volte ti diccajnon t'amo l 
Perche amarti non poflb, (bramo, 
E fcorgendo il tuo metto amarti io 
eh. Ne d'ottener pietà. 

Più non deggio Tpcrar I 
Z#/. Spera, chi sa? 

Attendi la Rcgin3,c afcolta intanto^ 
Il dolce mormorio di quelle fronde» 
Ciòjche per me rifponde. 
Ha eguale Fortuna', 
JL'iftefìTa fembianza 

Lafoglia,cd'il Cor; 
. Nel verde fperanza , 

2 Nel . 

» 1 



ftS ATTO . 

Nel moto Incoftanzi j; 
Nel gelo timor , 
Hà,&c. 

S C E N A ix; 

Vir» A VTicttc vczzofe 
J\ Con Tali odorofe 
Volate al mio B«n 

Edite. 
Chsofforvo? 
Qiial non ignoto Volto 
Qui mi forprendc, 

CU, Bella, 

Raffigura Clconte, ... - 
Che già d'Adrafto Ambafaatot accolto 
Fù in qucfta Reggia . 

ÌHer, Che pretendi J 

de. Ormai . / t . 

Riconobbi in qucircmpio.e fcclerato 

Un genio altiero,ed a gli amici ingrato 

Adrafto f0prasit4nge,& a/colta tn iifpArte, 

jldr, (Che afcolto, che rimiro 

Cieli « fogno ! ò deliro \) 
CU. Loìafciafjperfeguirc - 

Dell'armi tao l'alta ragione . 

Uer. Prence, ^ 

Opra così,chi \à gcncrofo il core . 

, M'è caro il tuo favore . 

CU. Sarò fido, e coftante, 

Sinché del Rè nemico ^ . 

Tù miri la cervice a le tue piante. _ 



/secondo 1^ 

'Air afta s*inotits, 

Adr, Più agevole per altri 

Fia queft'imprcfa . Io fpcro 

D'offrir prima di tè d'Adcafto il capo 

A ì piè de la Regina . 
2f«r. Amabile coraggio ! 
jldr, £ già mia Sortei 

Il mio dcftin preveggio l (deggio») 
eie. (AdraHo ! ò Numi | e che rifpondc^ 

Fingaii fdegno.) e tù prefumi Unto 

Sovra un*opra,che pende 

Forfè da un punto ibi ? 
'jidr. Sì . 

eh, (Non m'intende ) 

. Come faijchc non ila più che i te ftcflp 

Facilà me d'opprimer il Tiranno ì . 
'Adr, In me fora l'ardir, in te JMnganno, 

Adrafiofk V*tto di Metter msno Uff uditi 
. e Nerette lo trnttiene , 

C/e. Mèntifci, lononcónofco 
Chi parla meco, ò pure ' 
Tra/curo di conofccrlo . 
Ver. Eritreo. (tate?) 
c/r.(Ei non m'intende aticorsStelle igit* 

'Adr. Spiegati. 
de, NonètcmpoV 
Ver, Olà.* non v'alterate J 
Vanne Cleonte » altrove 
Attenderò della tua fé le prove » 
C/r, Collante immobile 

Sarà il pender > 
Ch'un alma nobile 
Non sì temer» 



30 A T T O ^ j 

S C E N A X. 

Ntrcne , AdraHo . 

Mr. A La morte d*Adrafto ; ^ _ 
jfx Dunque Ncrene,nfolutaui 

Utr. Dubiti forfa ì il chiedi, 
A giuramenti mici ; 
E fc promifijC le mie nozzc,e 1 Kcgno 
Airuccifore in forte , 
Penfa quanto Eritrco,val la fua morte. 
'Mr, Molto val,ma fon molti , - 

Che fanno odiar Adrafto,e amar Ncre- 
Xer, (Ah toccaflc al mio Bene.) 
MMhfo gii nc'tuoi voti entrò lo fdcgno^ 
Perche ne* voti tuoi non entra Amote ì 
iter. (Ti tifponda il m io Core . ) 
Mr, Iiitendimije prometto. 
Che l'aborrito Rè cada trafitto , 
Se col tuo Amor'm*ari idi . 
Ver, Intcndimiie Tuccidi . . «• - 

^d, Mà s* avverrà , che quando ci rciti , 
c fanguc, « 
Vcrfi pur Eritreo la vìta,e 1 fanguc. 
Di chi lari l*alta mercede ì 

jj^r.Ahnò. -1 
• O' di fdegno,c d'Amor fiero contratto, 

lo tanto amo Eritrco,quant'odio Adra- 
Se le catene al Cor, (fto, 

Amor, 
Amor mi dà. 
Dimmijò deftin,perche 
Perche slegarmi il piè> 

Pacmi la libertà • _ 

SCE. 



SECONDO. 31 

s e E N A XI. 

AArafto foto, 

A 

STcIIe nò,non v'intendo « 
Come deggio chiamarvi 
Sete fau(le,ò inclemsnci, (tenti» 
Confuf.>è il mio dolor co* miei coa- 
Sotto i'idcà dell'odio Amor fi cela : 
Ckonte mi tradircele non mi Tvela, 
Lieto il deftinoparmi, 
Quando ftà per ivenarmi . 
Son nemico à me (lefib, e mi difendo 
Stelle nò,non v'intendo . 

Par ch'io trovi Amor,e Sorte l 
£ mi mancale Sorte,e Amor. 
Ne ben sò. 

Se dir fi può (dorj 
Qaeiche veggio ombra, ò fplen- 

SCENA XII. 
Galleria • 

m 

R iverente m'inchino, 
. A la Dami di Corto 
Tanto brava,c Guerriera, i 
Che ne l'afpecco Tao porta la morte J 
Tid, Non mi punger Dalifb , 
C h'io ti fac^ cader q ualcoià adofib ; 
_ B 4 Chfl - 



i2 ATTO 

Che Ce p^ìdo il vifo,iI/anga? è roffo > 
Sci diventato ni fto , . 
Da poco tempo in qua , 
Dui, Mercè la voftra fcola . 
jFid. Ne menti per la gola . f; 
Dal, Ed io mi fon ravvilo 

Di mia fcmplicità . 
Tid. Sci d i ventato, &c. 
Dui, Vi fctc fatta vecchia 

Da molto tcmpp in qua 
lìd. Ne menti per la gola, 
Dal. llnafogiàvicola. 
lid. E poi non mai s invecchia 

Chi gode fanilà . 

2)4/. Vi fctc, &c. 

nd. Senti fcafchctta , io voglio , 

Che mi porti rifpctto , 
~ Altrimenti tù fai come ti fo . 
2)4/. Dammi la fcufta al letto ; 

Credete à mc,non c più tempo no • 
fid, Adoprcrò il baftone . 
2)/i/. Bel bello, con le buoni, 
■ Che quello ferve a voi , , . 

Che avete i paffi maeftofi, e gravi ; 

Scbcnvividdi in guerra. 

Che correvivo molto . 
tu, E tavolavi. 
Dal, Or via facciamo pace . 
^id 0*cosi figlio caro 

\J bbediente ti moftra . 
Dal. E ic volete darmi, , 

Mi calerò le braghe, in faccia voitra. 
JiW. Sfacciato . 

2)4/, Che CQS'è J v;_ 



S E C O N D O. ìì 

fid, Vitupcrofo • 
2>«/» A me? 

^id, A tè sì , ti par poco ì 
Dal. So, che più d'una volta 

Mibattcvivogià fomprein qucIIocc>; 
^id. Che loco vai locando , 

^if; Lo Capete ben voi; mà icmai poflb ; 
Mi voglio vendicare. 
Che fe ben fon ragazzo,Ìl fanguc è wSq, 
Jtta, Bene, bene , così fai > 

Or no fai tu più di me . 
Quello è il premio, che mi dai 2 
Me lo merito à U fé . 
Bcne,&c. p^y,^^ 
t)aL Con aucfta vecchia è un gufto, 
quando fi piglia.collcra; 
Mà perche mi vuol b«ae> al fin mi tolc- 
10 non vofilio più catene , 
Voglio fare à modo mio j 

E con qucfte Damigelle j 
Che fon belle , 

Voglio far l'amore anch'io: 
Ma la vecchia fe uc viene ^ 
. fid. Bene bene » 
Hai, Fàlafpia>. 
Nèvorria, 

Ch'Io con lor andaffi in trc/ca ; 
Mà ftà fiefca , 

(>.osifai ì 

Di qui avanti , chi mr tiene ^ 
Ch'io Mon fcgua il mio<ieiIo'; 

Èfu n *<J'^o« voglio più fatine . \ 
5?^ • ^ 



, 14 .ATTO 
Dui. La vecchia ohimè , 

1 Fid, Tu m'hai chiarita Addio l- 

\ f ■ ■ ■ 

SCENA XIIL 

L 'tgett , poi At amanti, 

MI fciolga i lacci al Cor» ^ 
Cpuc mi tolga Amor 
li Cor dal fen . 
Amar fenza fperar, 
E'croppo rio dolor,a(provclcii. 
Mà qui giunge l'infido, 
At, Dove,amabiI Ligea \ 
Lig, Ove mi guida. 

Più che il dcfio la Sorte. 
At, BelU,perche il tuo Ciglio 
Che pari al Sol riluce 
Airor che mi comprende 
Si conturba,e s'abafla \ 
Zig. Io quella luce, 

Non mi curo mirar,ch« altrui rifplcde, 
At. Le tue bellezze àmiro,c .benconofco, 
Ch'alle tue doti ogni gtà ftima è poco. 
Zig, Non mi giova un Amor eh *é fenza 
At, £ non più ti rammenti (foco* 
Del noftro primo ardore, 
Che c'imprimea nel Cpce^ 
Quella tenera età . 
Zig, Altro non mi fovvicnc. 

Che la tua infedeltà. 
u4*. Il deftino n'incolpa, 
Xi^.Ah,fe tu vuoi 
Incolpato il dcfliao> 

Del- 



secondo; ^ 

De lo fventuce mie\ 

Non d«* delitti tuoi ♦ 
^r. La Regina «... « 
Xf/. Ammutirci, 

Mi contento fofFrlre', 
Ch'ella nei Cor ti rcfti 
Più tolto,chc fui labro ufo à mentire ; 
4dt, Ma fc torno ad amarti V 

Se rifoluo adorarti , 
" Se f edel ti farò ^ - 
Li£. Quando rifolto aural.rifpondcrò.'- 

'amerò,fe poffo frangere 
Al mio fcn Taltrui catene, 
Soffri,e fpera,che il Bendato 
Nume alato. 

Vola, fugge, e poi fcn'viene 

SCENA XIV. ^ 

Clionti^ LigiM. 

eh. r\ Vefti,ò Bella crudele l 
V^^' il contegno d 'un'alma i 
Ch'è ver me sì ritroà ì 
Ami benché f prezzata» 
E eh i t'ad ora lù fchernifc ir 
Ah'ingrata • 
Vg. Udifti. 

e/r. Udii. 
i<X. Chiaro !• - 
c/#. Pur troppo l 
Xif. Gu^da , 
. Che le vocitairorà,' 
Ad 'un Cor ch'è gclofo» 

9 ^ 
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ranno un fcnfo divcrfo^ 
eh, £h / che dubioìb ? 

A me non giunfc alcun accentò 2 . >. 
Lìg, Dunque . i 

Dirti non puòijgea» 
Se non qttal,chis Atamante à Jei dicsà 
Fi'angecò/e m'è poflìbile 
Per amarti i lacci al Core t . 
i Soffri, e fpcra,che il volante,' 

Nume infante 

Crefce.a V vampate poi fen'àiore ] 
Frangerò, &c. 

SCENA XV. 

• * 

GUinte /olo, 

« 

Lma priva d'ardore 
Quanto d'atdor conquilà 5 
Vaune pur tùidetldia e fcì dorifa • 
Non ha 
Pietà, 
t D'un cor 
i Amor? 
Pecch'è tiranuog 
NoàVè * 
Permè, 
PatCiel 
Crudcl, 

AltL'o^che a$ii\^~ w 



secondo; n 
s c E N A xvr. 

CUm^i AÀrttfioy i poi tbrene 

ìrf^^r. TP * Arrala ingrato Prence, 
' X E leiKiimi raggionQ 
.Pe*tradimcntitaoi, 
Della tal fellorrìa « 

Mtntrt parte CUùHts, vìen fermai 9 4a 

eh. (Vicn la Regina» òSteIIa,( 

S'io rifpondQ,ei iì fcoptù } 
Jldr, AlmatubtlU 

Pària . , ; 
eie. Mira Eritreo quanto cònvicnt 

All'opra il guiderdone . 

C/i Acetnna ver/o Nerent, 

"Adr. (ODeit Nerent?) 

eii^ Adrafto perirà • 

^<rr. Chs il contende > 

Adf, (Che mai dirò) 

Ch, (Configlio) egli pretende." 
Prima di me :.lìdar Adraflo; |p chioda 
Di precorrer rixnprcfa , 

$tep, Generofo pender* 

CU, Redi la gloria 
A la vendetta miai 
E per chi vive amante 
J>i Nereoe àiramor,rimanga poi 
La libertà de la mercede» ' « 

^r. Eli Regno f (ict 

CU, Alma, che nell'amar un Regno ambi- 
scala di purità gl'affetti fuoi . 

l&r. To - 



ATTO 
K^r.Tofto venga Aiamantc. 
Tù vanne ò Picnccammiro 

La nobiltà del tuo bel genio • 

AAr!ò\ Sorte . 

(Sempre più mi confondo.) 
C/r.Cosi nella menzogna il ver nafcondò* 

^z^r.Rcfta Eritreo(che maeftofa fioiitel ) 
Aàr, Obbediiò(che vago labro!) 
27*r. Amore . (Core, 
" • Sempre aggiunge le peno a quello 

SCENA XVII. 

At Amante^ e ditti . 

At, A L*onor,chem*imponi ' 
Jljl Regina eccomi pronto 
Ner, Od i;poc*anzi 
Là fovra un origlicr entro mie ftanw. 
Quello foglio rinvenni , 
£ alcun non sà,non diffe. 
Ch'il recò . 
lrfir.(Quefta dcftra,cheIo fctiflc.) 
JN#r. Tu icggilo Eritreo. 

Ntrtnc dk U letterM ad Adr^fit, ' 

ed effo U Ifffi» 

Zen, A te bella Ncrene 
9i Offro àcor le mie nozzcoffro TlmperÒ 
„ £ fe quello non vai t*oi&o la viu > 
a, Mi a fperanza gradita . 
>j Se fia ch'amor mi guidi 
a Fià momctìjà tuoi piedi,e tu m'uccidi» 

;,Adrafto. / 



SECONDO 



lltfff. Prence c he mi configli / 
Afa,AiKè fuperbo , 

Che move àcor contro di noi le fchicre, 

E in fiinfi obliquì,e rei 

Sembra fapplice airor,quando minaccia 

Nulla rifpondecei. 
Xftr.Ma d'Eritreo 

Il parere qaaPè ? 
^</r, Meglio è tacerlo , 
N*r.DiUo,ch*io vuò faperloj 
jidr,D ito. Colpa d'Adrafto 

Del tuo gran Gcnitor non fu la morte, 

E'fatale lagucira 

Tià gli ftati vicini,c (eco trao 

Speflo à torrenti il fungue 
' Far riforger la pacc'or tu potrefti 

Con le nozze d*Adrafto,e lo doureftì 

XJerenehvaU lettera ad Adrafio Udà^ ad 
^ Atamante 

Wrr.E d'A ira fto a le nozze 

Eritreo mi configlia, empio efecrando 
Rendi ilfoglio,ò slcgal.Prendi Acamato 
• Rifponderai col brando 

0*morir, ò vendicarmi 
Di Megera 
Piùfcvera 
Vibrerò la face,c l'armi ; 




SCE- 
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V SCENA xviii; 

Atamante, Adrafio^ 

jid. T)RenceconofciAdiafto? 
wi//». JL Io mai noi vidi, (quando 
C h*io fui d' Argo a la Reggia aU'ora., 
Ei ne rAfiica adufta errò vagando. 
Adr, Il vincerlo non è sì lieve imprcfi,' 

Cometùconi!gHa(ti. . 
Af, Tentarcmo nmprcra,e tanto baftu 
Porto in fcno di Marte il furore, * 
Benché Amore le piaghe mi fà, 
L*aimi ftringo, 
E à pugnare m'accingo; 
Porche in guerra mi tien la beltà. 
$ C E N A XIX. 

Adrafio folo , 

''A Lror,che miro il porto 
jnL Vn* aura mi refpingc; 
E come un lampo inforto 
Non riveggo il fcren, che quando finge 
Par che il mio Ben non m'ami , 
So non all'or, che m'abboriifce à fcgno, 
henó sòdicjs'io brami an;ior,Òj(He^no, 
Ho l'alma fconvolta, 
Ho il core agitato ; 
Soii fuori di mè ^ 
M'uccida una verità» 
S''ancora placato 
Il Fato non è . 
Ho PAlma,&c, 

y^nt dell'Atto Secmd» l 



0 Baiig de'Caccktori I 
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ATTO TERZÒ. 

S C E N A P R I M A. 
Parco Rcal« « 

ARbofcclli froncjoff. 
Vegetabili Tchicr» 9 
Cui lambì fcon le piante aure fcrénè 
O Dio putì qucfta è l'ora j (viene' 
Che fuol giunger l'infirlo , e ancor non 

Ligeafi mett* m federe , 

SLÌ tenero foglie 

L'amitor disleal s'attenda al varcoj 
Al mio core intanto 
Serva di fpecchio un'ombra j 
Che de le fcondi il moto 
Và fc:condafldo,a lo fpirar del vcntoi 
£ palpita fu l'erbe ogni momento . 
Un'ombra rimiro 
Vagar fu'l terreno ; 
£ fembra il timore. 
Che ftrifcia fui core,' 
Che ferpe nel feno * 
Odo un lieve fufurro; 
Forfè giungeAtamante^ 
Moftraiò di dornaire^e quel ripofo, (no, 
C he i mici lumi vegliàdo haver nó pò 
VOir^ dipinto almeno in finto fonao ' 



9 
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S C E N A II. 

Liges, AtamMnte » 

wJ/.TTe errando ò mici forpiri i 
± Ne fapetc ove po(ac 
Amo,dliamo,e non mi par d'amar » 

Xijj.Infcdel . ' 

wi/.Che rimiro ! 

Dorme Ligea fognando ! 

Lig,?ui ni è forza d'amarti 

Atamantc crudele. 
^r.O'Ciclchcafcollo/ 
Z/^.Crudelc . . • 

^/.Con raggìone l , , - 

Accufa la mia Fede un si bel volto . 
Z/f .Ciudelc,e non ti rendi ! 
^M.Atamante che intendi ì 
Xi^. Vieni ò Caro. , . 
jit.Sì Si rendermi è forza, 
iif .Patti, lafciami, fuggi 

finge Ligea/vegharfi^ 

Oh Dio clic fcorgo | 
^/.Già del mio Cor infido 

Debellato è rorgoglio. 

Sì sìjBella vinccUi. . 
l/f.Parti , lafciami,fuggi,io non ti voglio . 
jitMì ccmc|or or in fogno 

Tuo ben ,non michiamafti • 
Iif.Tùfcfti,chefognafti. . 
^/.Dormo, vaneggio,© veglio ì 

f>igXc regolo d'amor impara meglio. 



. ^ terzo: 4j 

Infedcla hai doppia fede, ' , 

; HiiducCori,cnonhaiCoL'i 

Tenti incarno col pregarmi > 
Lofingarmi 

ATucglìar l'antico ardor . 
SCENA III. 

D'Amor ftrano portento," ( mici 
Lafciò tigea , quando àgi' incendi 
Con reciproca fiamma ella acconfentc ; 
Ama qucft*alma,c poi d'amar fi pente ? 
E m'i nvaghifcc all'orV che più mi fprez- 
Ah che pur la fierezza (za» 
Amabile fi rende. 

Come il foffio de venti il foco accteic. 
Beltà ch'c ritrofa 
Più fcmbra vczzofa , 
E alletta fprezzando / 
Che un cor,.bench'infido 
Si vanta Cupido 
Di vincer pugnando . 

SCENA IV. 

Adrafioy Neren9, 

uHr./^ He il Cor fi penti 

Oc Tuoi legami. 
Non mai farà; 
L'alma è contenta J 
Ch'io più non brami 

LaUbcccà. 
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.Krr. Ecco 'li mio Ben,pec cui langùic mi 

Sofpirato contento, ' (fcnto. 
Adorato mio Nume • 
J^er, Ed à che riedi ? ^ 
Forfè di nuovo chiedi. 
Che d'Adrafto alle nozzo 

Acconfjnta Nercnc ! 
wf</. Ah ben comprendo. 

Contro un mifero Rè troppo adirato^ 
11 tuo fembiante . 
ÌJer, Ingrato. 
S'ei di me fofle amante, 
£ eh i p i ù d*£r i t reo m ifero il rcndt.l 

^^.Non intendo/ 
Her. Infenfato 

Non intenderti i (guardi 
Non udirti i (orpici , 
Ond'io d'amarti già m'erpreiC ! 
Ad, Oh Dio ! 

Kff. E così corrispondi all'arder mio7 
^//.Perche Eritreo t'adora , 

fi d'Adtarto in favore. 

Osò di favellarti^ e quel valerti 

Che in Eritreo tù miri « 
IB tutto ciò,che in lui l'alma facctnde ] 

Tra i fulgori del Soglio 

In Adraffo più fplende , 
Nsr, Non dicerti à bartanza,' «il 

Segui à lodar ]o,e dì,che d'Eritreo > 

Hà più amor,e coftanza« V 
'Jld, Bella>ne vedrai torto « | 

Forfè tolto l'inganno, 4 

Xìer, A gl'occhi tuoi . 

Ad£; 4'Eritrco più degno l 
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D*Argo il Regnante . 
HerJSi'y perche Io vuòi, 
jid, Mà t*amo al par d'Adrafto."' 
Jtìer. Dunque al par d*u n nemico « 

E rifponder dovrò ; 

Se à lui Umile fei.c'abborrirò ; 

jid. Infelice^ 
Utr, Infedele . 

E che far deggio ^ 

iter. Parti - 

Efci da qncfke mura,t vantìa in traccia,' 
Della morte d'Adrado , e poi ten'riedi» 
O' degno alfin di poiTeder un Trono» 
O'indegno del mio Cor,che tu poflìcdij 
jidnSo vive AdraftOjio più Eritreo non fo- 
Quella mortCjCh'ora brami , (no* 
Torfc un dì tù piangerai t 
Cruda ogn*pra. 
Chi t'adora , 
. O' non ami> 
O' amar non ùì, 

SCENA V. 

Nàrene^e pùiFilota,t Dsii/ù in di/psrtè • 

JWrr. "p * Poflìbil giamai , 

jLl^Che folo per mirar d*Argo il Dia- 
dema ^ 
Scintillarmi furcriiif 
Di tradir il fuo Cor, egli non tema ? 

Mentre Keren'e Jlà fenfofa fertono lihtMl 
e Dalif t^t pei fi ritirano , 

Pi/. Qui la Ref^iua fola } il piede arreda ^ 

Dal, 
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Perche. ^ . , 
TU. Hà qualche cola in tclta . 
NerMl fc non è così^dunque inconitante 
Eitradifccme Uefla, 
E d*un altra bellezzaè rcfo amante. 
Care felva alcun non odo 
Dirmi almen /c mai godrò; 
Mi rirponda il venticello. 

Che al rufcello 
Scuote l'onda , , 
Mìrifponda 
Sìjòuò. 

SCENA VI. 

MìhtM y Dali/o , 

FU, T7 Uggì Dalifo mio • 
JDxl r Perche j 
Fil.Cì fon rumori. 
X)/i/.R u molile che fi fcntc 

FU. Gclotìe ne gramoli • 
Dal.Uon altro 1 
FU. E ti par poco | 
\D/»/.Ma quella gelofia, 

Dìte,che cofa è mai Pilota mia; 
L'havetc mai provata I 

^/V.Uh quante volte; \ 
Non me la ricordar,chegiàmi lento 

Che la memoria ancor mi dà fpavcnto. 
j>^/.Mà non mi par,ch*adeffo 

Voi fiate in ftno di partirne più, 
F^/.Chefai tù/chcfaitiì . 

Vni 
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Una Donna,che diventi 
Vecchia in volto. 
Perde molto» 
Efiramarìcas 
. Mà vi fon certi momenti," 
Nelli quali ancor prevarica,' 
DaljOh oh, che quefta vecchia ancor fi 
Quefta rpi giunge nova . (mova 
Ogni giorno più s'impara. 
Se tall'or la mia ragazza 
Con qualch'altro gioca ,6 razza» 
Vna certa doglia amara 
Dà torménto all'alma mia. 
Adelfo la conofco^è geloda » 

S C E N A VIL 

Cortile 

». • 

AdrafioyLigeai t poi Cleonte 2 

Air. 1) Ur fola ti rivcg^io (tolto 
JL Mia diletta Germana, e non m'è 

A* te fidar ciò,che mi fà fofFriro 

La crudeltà d*un Volto , 
Xi^.Nó penfi un Cor d'amar scza martire." 
Adr, Io fconofciuto una nemica adoro^ 
Xi^.Ah'chc ben me n'avviddi . . 
AdrS^i dolcejOr fiera 

Con lafpcme m'avviva, c poi m'uccide 

£I mifero mio (lato. 

Ovcro non intenderò Io derido , 
Zi*f.Dch'German ti confola. 

Che la fuentura tua non è già fola 

Air, 
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Adr. Mà che dirai Ligea 
Se faprai,ch*al mio fato cmpio,c tirSno 
S'miifcc degl'amici anco l'inganno, 
Clconte mi tradifcc . 

' Sopragiunge Clecnte, 
Lìg, (Appunto ci giunge) 

E Ligia fiige non ojfervdrlo 

Cleonrc traditoc ? pcnfdjche forfa 
"Senza ragion l'incolpi , 
Ah troppo è vero 

Ciòjchc per vero io penfo, , 
Zig. Può inganoarfi il pcnfierò.' 
Mr, Mà non ingmnail fdnfo. 

Io ftcffopur l'alta congiura intcffj 

Nè sò per qual d'ilo ^ 

Ad opra sì crudcl l'alma hà rivolta, fca^ 
Xrj.Gcrman, chiedilo à lui,chc qui t'afcoK 
Air. O Ciel ' 
CU. Non è qual credi 

Ckonte infido,ed à Ligca lo chiedi • 
Lig. Con là Regina ci finfc 

Sol per fcrvitti • 
jidr Amico. 

Condona à quefto core » 

Ch'è d'Amor fatto cicco al par d'Amore 

T'abbraccio; e già che il Fato 

Qii ti conduffc,- vieni ; 

S-conda un mio difcgno. 

U^cir vuò dalle mura inoflfecvato j 

Tiì poi folo mi ficgui , . 
C/<r, Ovunque andtai, 

Indivìfo da tè mi fcorgcral . 

Adf, Uiipcnficro 

Mi confola 

Elu- 



" - tA "^^^^ Cor amante;. 
Mà di gii4nger,come fpcco,., 

NcUmor,chefcmprevola; 
Ne la forte nui cella nte. 

s c E R 4 vnr. ; 

-r^/ -r^ r.. ^h"^:^Olemt4\ 



XI ^ ip^r^inza mia da miei deiiri 
Non diió pili d:afR4fti; -'«-^fi"-^» 



tTL'^ìo ^^^'^'PS^^^^ i mici rdrpirf 

Il lafc p per morir;mà pria ch'io mora 
Dimm, aJrnen fc.ru godi ' f ""^'^ 

Wptiato mi rendi. 

Non ofo dir,ch*io t'ami' , ^ 

Xé.Ditò.chc „J,ò jicrà'f ''«'^ 

C/»^ Serve àinafprir- 4 i 

V;Oi:icu lommi ingrata 

Ti pregherò d 'od ifrmi» 
C/rIn)pofl,bjJepa,mi, ' 
^ Iodio noiitibafta 

-'-(^t vero.duiTtjuc " 

Chjo-poffa amarti. 
c^/*.t come ? 



c 
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G/#.0'fl:rana /ortcléfon dì te «ì jrtàcgnòj 
Ch'io hot! pòffo fperacii $ ' 
Che dal ri nuto altrùi . 
tig. Rifolvtjò parti » 
c/*. Ma togliendo ad Adcaftp 
L'adoratafogiiià, i j i ' 
Io l'amor de i*amito,c la (pecanza 
Dourò dun<^uc tradiri 
Dilli à ba danza 
C/< A'baftanza rcmpìò Fato,' 't 

Meco irato m'agitò ; l 
E'i in io Cor tra le pr ocelle 
Alrigoirdicrudeftellc 
Più fottr Afi ài fin non può 

SCENA IX. 

D'Amor barbaro Impfeft^'i 
Dà cai fi dona al reo 
Ciò che al merto conviene > 
E' de r eiror degl'occhi 
Un infelice Cor paga le pene! 
Che Tempre fuentura 
ETcflcr amante; 
MI è pena più dura 
L'amar chi è itìcoftantc 

S G'X N A X. 

<C*Ts^ì,cK*io parlo teco 
O Infedele Atamante, 



T E R Z 5» 

, jt.Cosi meco adirato 

( Corcai Li^ea L - ' 
I i<i^.Pcrfido,ingrato . , 
^/.BelMacciamUpacc 

Xff.E che mi giova 

ia pace reco all'or.che mi guerra-; • . 

Di/uc bellezze altera v 

Fortunata ri vale? 
Jf/.Attendi,c fpera. ^ - ' ^ 

DiNcicnoi IcgamL )o' . 

Franger fa ^rà il mio Gpr. i . a\ 

Z/:?.Dimim*tù m^ami r . ^ 

>*/.DicaloAipoc iftcflb 
-XiS, Riflctti,ch'à mio dani^p , . 
Prefc il nome d*Amor»ma fu 1 inganno . 

Sarai fcdcl ? 
wf/.Tel'giuro. ) 
X/;f.Ricordati, che folti 

Una volta fpergìuro. 
Coftanza haurai/ ; 

^r.NelCore , , . , 

Serbo lo llral,con c\x\ tu mi Piaga Iti . 
X(p.Sovucngati pcrò,chc mi lalcialti . 

Addio. . ' . ' ' A 

.^/.Perche tcnfuggij ^ 
Zig. Comprcndo,chcil tuoCpr 

Non è fcdcl ancor, 
i Nò,nò,non m*ingannar, ^ 
C h*è meglio non amar. 
Che amar da traditor, r 
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SCENA ^i. 

At. C Enfia Talma commofli 

»3 Torna Ligca .... 
l^fr.Sì cruda 

Eia bclià,chc adori ? 
wf/.(0*d*agitato Cor confafi ardori.) 
J?#r.PcrchcLig«i ri lafcia' ? 
At,Kc%\n2i non ardlfco , , 
/j^r.Scguila pur,pcr me ti compatì/co,'' 
At, In Mar ondeggiante 

S'aggira <juc(Valma j 
Foiiuna in\iccogli , 
Non nrJÌro,che.fcqglf, 
Spari Tee la calma . 

SCÈNA m 



Nerme . 



NO',non tema Atamant^i 
Che il genio di Ligca 
Gli raprfcaNcrcne . Jj 
Hò nel mio amor fiflb il pènero à legno?! 
Che prende il cor ogn* alrro Amor a 

fdcgno, 

Mà tu lume fatai dcglocchi mici > 
Eriteo douc fci l 

• Dirperarmi ancor non voglio , 
E non ofo ancor fperar, 
Yò pcnfando^chc Ikrà : 

) ' ChiC" 



T E R Z O. i3 
Chiedo al coro,e non Io sà ; 
Chiamo alCiclo,c Tordo par. 
SCENA XIIL 

Kenne, Cleome , 

de, TJ Egina , Adrafto è vinto , 
Ner, j\. Vinto Tempio nemico f 
eh, OfFd la lotte 

La fortunata impreù à qucfto brando» 

Cinto d'afprc ritorte 

A'tuoì piè io vedrai , 
IJfr. Che afcolto/ dimmi» 

Dimmi Eritco dov'è ; 
eie. Cadde pugnando • 
Ner, (Ahi laQa!) 
eie, Impaliidifcc . 
Uer, Ei più non vive ? 
Cte, Nò. (sù gl'occhi appena 

II pianto può frenar nel duolo abfbrta.) 
Ntr, Eipiù non vive i 

C/r. Nò. 

Ner, (Cicli fon morta ) 

eie, Mà del tuo Gcnitor,c d'Erilco ^ 

Vendicò la fciagura 

.11 thio valor , Regina ormai fon refi 

Felici i Fati . 

Ker, Intefi. /«r/f, 

eie, Fattfte giova n le Stcllc,cd a Tamicoi^ 
L'inganno arride. Indarno ^ 
Tenta Nerene d'occu lur nel core . 
(Che non trafpiri) amore i 
■ E* un focojchc nel fcno , 
Scuotendo ogn'or lì và; 
E vibra lampi almeno» 
Seuàknubiftà» ^ 
* Ci SCE. ^ 
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SCENA XIV. 

Ritorna Nerette con Pilota , 

Pi/. C Ignora à qucl,chc io fcntò (Itteì 
v3 Prigionicr è il ndmico> c che vo- 
Or non e*c più fpavcnto . 
Mà cos*é,chc piangete , 
ÌJer, Maca al fcn di quel ben la sebianZa, 

Che fin 'or il mio cor ingannò, 
E trafitta Taffiitta coftanza 
Seco inO^me la fpcme fpirò. par, 
TU Qucfta piange,e folpira, all'ora apiìto, 
-'Ch'io credei di veder ne gl'occhi fuoi 
L'allegrezza rifplcndcrc. 
Io non la so comprendere , 
SCENA XV. 

Fihta , Daiifo, 

2)i»/./^ Che gran confufionc (godo? 
V-/Pcr qucfto Rè che vien còdotto? 

Che fiì vinto in ducilo, ed è prigione 

Per m;u) di quel Cleome, 

Che quivi Ambafclator già portò , 

(E qucljchc poco fà mi regalò ,} 
1*1. 11 Principe Aramante, ' 

Cui non toccò la Sorte . 

Di fcrvir la Regina ». 

Si chiama sfoitunato . . . 
Dal, Ditela verità, n'è innamorato* 
SU. Che fai d'innamorati t ^ 

Che parli ? 

2>/il, Tòjtò ogni colai • ^ 

Sempre fate con mè la fcrupololi . 
Che credete? io pur nel core 
Sento amore, 
Che m>'aUc[ta ; 



terzo; 1? 

" E ana donna anch'io vórrci # 
Che così rabbiacciarci 
Caca cara , (Iretta ilretta • 
TU. O qucfto nò, via fcoftati . 
Dal. Perche? 
Til. Perche non voglio 
. La troppa coniìdenza 

Diventi inipcrtincnza , 
Dal, Mà come | ed in qual modo ì 
FU, Non più dico ; ftà fodo 
Dal, Da quando in quà non poflb 
A voijchc m*allcvaftc , 
Dare un'abbraccio ? . 
Tìl. E* vero, 

Chequeft'èunmodoà tè tèl*ordinario 
Mà fc tal'un ci vede. 
Ecco fatto un giuditio temerario . 
I>al. O' la diccfti grofla 
Pilota perdonatemi , 
Non fcte forfè giovine; 
E le fattezze poi sì v'aghe,e tener? 
Voi non havctc nò Madama Ve 
nere, 

Pil, O beni sii l'atto pratticoi 
Quelle fon tutte chiacchiare, 

Da per tutto s'attaccala malizia, 

E s'intacca così la pudicitia . 
Dsl, (Quant*è,ch'è andata à fpaflb) 

Quefta non ve la paffo. • (fti, 
J^//.Lafciamo ftar, ch'io fia sfacciala, ò ca- 

Sèti fìgliOjle Dóne,ò5vccchic,ò giovani, 

Benché non fìan più Veneri, 

Mà gobbe,c fcontrafatte,ogg! nò bafta . 

Nó bafta,chc lìao tanti caramogi; i (gì. 
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Figlio,è troppo briccone il Modo d og- 
Dal. Mi fai diventar matto, (gi. 
Se non la dico, fchiatto. 

Tù havrai fatto più facendc. 
Clic non fè la Siora Mcncca : 
Che dirà poi chi t'intende, 
Tutta moralità, madona Seneca l 
FiL Tropp*cfci fuor del manico. 

Sboccato, bricconcello. 
Itat . E và predica al bor. , . ftrepitM, 
FiL Che più dirai ì 

j>a!. E và predica al bordello. firefttM. 
FiL Sboccato bricconcello . 

SCENA XVI. 
Contrada con Palagi . ^ 

Cleonte.foi Serene fot Adr/»fié 

CU. T Vmi del Ciel> 

Faufti vibrate 
Iraiquàgidj 
Pictofi fate. 
Che un cor fcdel 

ìsJon pèni più. " 

Ma giùnge la Rcgina.Ecco d'AdraKo 

Tuo prigionicr la fpadaj 

Torto fia>che tu*l miri 

In duri ceppi avvinto,e nache cada* 
ifcr. Com3 folfie il fuperbo • 

L'alta fvcuiuia ì 
eie. orienta 

D'haver poc'anzi inEritco fvcnalO 

tfn fuo rivale, 
l^fr. Ahi Fato i 
Q/r. Un ri vai, ch'era forte 

Cavo à Nere ne : c quello 
% SqId d c iificr l*a p p i Ra . l*?»". 
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Her, Si riferite del Coi* l'acerba piaga, ^ 
Porgi quel UWf e il fangac d uo air.acc 
Tepido ancor fi lavi 
Col fangue d'un ncjnico. 
Ah che mi refe amor furia baccante 

Cienge AdrsJiOyt fi mette 4 ipiedi di tlertn* , 
(he nel voler trafiggérlo h rieMofct ftr Mri^ 
teOytUfcUcuder U fp^d» . 

CU. Eccolo già pcoftuio à le tue piante . 
Ner, Moti perfido .... ohiinè 
RiCJca il corsemi vacilla il pie. . - 

jlrfr; Fcrifci o Bslla. < , , ' 
ìJer, E* quelli un ombra ) ì 

Adr. Impiaga , v 
D'Adtafto il rcn. 

ÌJir. Chi mi foftìcn ) . 

Mr. Ttafigsi. 
Nel mifero amatore , 
Un nemico oborrito . Si coi.ron ia 
D'ambi la /ortc, eiio») potendo Adriflo 
Viver più col tuo fdcgap. 
Mora Èriteo d'Ainore • 

N^r. Ed è l\imante r. ' 2 

Del Padri l'ucciforc ì . 
Mora,mà nel ferir d* Adrafto il petto 
Sia che il cor d'^rifco irapalfi il ferro f 
jldr.Svt, rifolvijché pcnfi,c di che temi, 

O v'é l'ira perduta , • 
tter^ O fdegnOjò amor, ò ipavccoil eftremi 

D'un alma combattuta , 
^«^r.M'uccidi siimà ti fovvéga un giorno, 
'Che furo i tuoi begl'occhi 
1.6 faci al morir mioich altro gtamai> 
^^ii lampo ^c'cuoirai 

Con- 
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Condttt non mi potca » ■ 
• A ricercar la morte à pjecil tuoi^ 
E ti rammenta poi » ' 
Di ridirà tè fteff*. • r'ì , , » 
Aramore'd'Adrsfto; 
. Cadde Bribtì ragrificatOj CftintO 

Soi;^i: clt*Amorc hà vinto. 
Mr, Lafcia cji'an bacio impriflia 
Su quella man, che in vece della morte. 
Mi dona pace . • 
eie. OSórtte ! 



l7fr.Habbia la pace Adraftoic à me còfotte. 
Vivi amato Eiiteo .' ' 
D'Amor portento, 
Ch*à leiue gratiCjò Cara 
Non m'uccida il contento » 
jarr. La fiamma d'Amore, 

D'Amore la face. 
Già l'ombre fugò. 
■ <Ealcore, ,i 
EaKalma 

La calmarécb . a 
SCENA VLTI MA. ^ 

Lkea ypù At/tmunte^e detti, ; 

Zig: T> Ég i n a jond'è c h*io m irò » 
iV Raffcrcnatii lumi tuoi i 

Ner, Lo chiedi. 




A l'amor d'i 
irf^r. Tiì di Cleonté ; « 
Il gioì iofo inganno » , 
Che felice mi refe, te Germana , ^ _ 
Pei lui chiedo dell'opta ilguiderdone. 
So ch'avampa per te,so ch« ni puoi 
P,icompcafaud<> |o lui gl'affett Huol , 

Re Ut 



KenJc grato il mio. Gor^ cpme io fiii 
. NEMICO DI ME S3*£SSO altrui fincc- 

I Or con le Nozze tue (zog 
Moftraimi AMICONI vero AMÌCO io 
lf/..Fidoaróico,rcofl:aiìte. (rp«rq, 
Bella,roggiungi ancor pjù.fìdo amate. 
Ug, Viene l'indcgnOj attendi à Cleante 

Afcolta,etaci,' ' ^oprtigiungt At amante ^ 
At,\o volo, , j , 

DiNerene alla gioìa,evuò ch'unita 
' Sìa quella del niiio Cta Ligcà difciolte^ 

Son per altra beltà le mie catene , 
lii. A te Talma ritoa-na,à to IcoVieoo ' ^ 

^*lle. Che d irà mai ì 

t(i^.Dch* Prence, • \ _ 

Se creder io potcfli. 
Di non eflcr traditale che per anco 
I detti tuoi non follerò mendaci • 

cle.à Lig, Dunque ti rendi , j ^ 

lig. Taci . 

Or feiìtì,ò Bella mJa, ' 
Ciò ch'è già fcotfo, oblia.* 
Lig. Senti* un cdnforte i* vogliò^ 
Che fia fede!. 
Non dubitar; * 

::/tf.(^0'Ci«li !) • 

tig. Coftante Io dcffo.* 
Sarò qual fcoglio* 
tig, Rifolverai d'amarmi l 
A^. Ho già rifolto. 
tig, Vuòjchc tu rgiuri . 
Jit, Il giuro, 
C/e. O'Dci ch'afcolto f 

^t. Stringi mi al Sciio ò Gttai 

■ QK 
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Ch'oe^n'or t'adorerò . > 

- Lig:4ke fi rivoltÀ^ cleome l'. 

Vg. pQrj»ì la dcltra ò Garoi 
*^ " Che tcCÓ cfgn'ot vivrò , ! f 
Còsi dcirimor tao mì rcn<h 



* Pi indpcflà ché fai J 
ii?. Che fò? noi vclf i ? ^ 
L'inCtiftàxa punifcò, c premio il mcrtoj' 
de. Fortunato Clcontc ? 

f ' * * ' * 

'fjj'^' à z vicende d'Amore. 

t . - 

Jt. O* pefjJutafpcrauiza ? 

^'j' ^ i Anoeffcrfcdcl qucfto s' atàza.' 

N^»*. Contenda in uii Core. 
Wr. * Lo fdcgno più forte b 

Amor vincerà. 

eh. X ^ Non fperi in Amore* 
* Felice la Sorte. 

. Chi fede nqn hà • ^ , 



il 4 Contenda,^c. 



line dell* Opera 




